GUIDA ALLA COMPOSIZIONE

LA RELAZIONE ESPOSITIVA

La relazione espositiva è un testo in cui riferiamo su un particolare argomento, a partire da certe fonti. L'attenzione cade sui dati che abbiamo appreso, piuttosto che sulle nostre opinioni e sulla nostra interpretazione. Queste ultime, invece, avranno un ruolo importante nella relazione argomentativa. In questo caso, dunque, facciamo uno sforzo di comprensione e di oggettività. Il lavoro si può articolare in questi momenti:

1. Leggere il titolo. Anzitutto, bisogna sapere che cosa ci è richiesto, cioè capire quali domande ci sono poste.

2. Raccogliere il materiale.

3. Trarre dal materiale i dati e i concetti utili.

4. Organizzare i dati e i concetti utili in uno schema. In particolare, la relazione si svolge in:

- introduzione: in breve, si dà un inquadramento dei tema o dei problema proposto dal titolo;

- argomentazione: è la parte più ampia della relazione. è importante legare fra loro le diverse parti del discorso, mettendone in evidenza i rapporti logici;

- conclusioni: si risponde al problema posto in rilievo dall'introduzione e preso in esame nel corso dello svolgimento.

5. Stendere la relazione. Una particolare attenzione va prestata alla divisione in capoversi, che individuano una parte unitaria del discorso. Anzitutto, andremo a capo tra la fine dell'introduzione e l'inizio dei l'argomentazione, e tra la fine dell'argomentazione e la conclusione. All'interno dei l'argomentazione, ogni capoverso inizierà sottolineando un nuovo dato o un'osservazione importante, Per la misura complessiva, basta lasciarsi guidare dal buon senso: né eccessiva brevità, né eccessiva lunghezza.

6. Rileggere. Alla fine, dopo una pausa, è sempre necessario controllare se ci sono errori e se il discorso scorre.

LA RELAZIONE ARGOMENTATIVA: IL TEMA

Come abbiamo visto, nella relazione espositiva prevale l'aspetto dell'organizzazione di dati e concetti acquisiti. Nella relazione argomentativa, invece, prevale un altro aspetto: dimostrare una tesi o un'opinione. I dati e i concetti vanno quindi scelti e organizzati in vista di un fine preciso: persuadere l'interlocutore attraverso strumenti razionali. Il primo modo di argomentare, una volta esposta la tesi, è analizzare i dati materiali e le prove concettuali a nostro vantaggio. Anzi, i dati (cioè gli esempi) sono tanto più efficaci quanto meglio rispondono ai concetti; e, viceversa, i concetti sono tanto più convincenti quanto più sono supportati dai dati. Per questo in un tema è sempre indispensabile fare riferimento a testi precisi (e ancora prima, evidentemente, averne una buona conoscenza). 

Un secondo aspetto dell'argomentazione sta nel rispondere a eventuali obiezioni, esaminando cioè le controprove e i concetti contrari alla nostra tesi. In un tema di attualità, per esempio, possiamo confutare idee che non condividiamo o mostrare la vaghezza di certi luoghi comuni; in un tema letterario rispondere a un'interpretazione che non ci convince o spiegare un testo apparentemente in contraddizione con la nostra tesi. Tuttavia, le contraddizioni rimangono nella realtà, e nessuno ci chiede di risolverle in un tema. In questo caso, è opportuno metterle in luce e spiegarne le cause. In sintesi, argomentare vuoi dire: formulare una tesi; portare esempi e argomenti concettuali che la dimostrino e la rafforzino; sgombrare il terreno da possibili obiezioni ed equivoci. L'argomentazione è dunque un momento di confronto con la realtà e con l'interlocutore, non la pura e semplice affermazione di quel che si pensa. Chi argomenta fa un doppio sforzo: chiarire a se stesso le proprie idee; cercare di condividerle con gli altri attraverso il dialogo. Lo schema di base dei lavoro è lo stesso che abbiamo visto per la relazione espositiva. Possiamo precisarlo meglio, distinguendo tre tipi principali di relazione argomentativa: il tema di letteratura, il tema di attualità e il tema di storia. Essi hanno oggetti diversi, e perciò si sviluppano in modi leggermente diversi.

IL TEMA DI LETTERATURA

1. Leggere il titolo. Spesso, il titolo non si limita a enunciare di che cosa dobbiamo parlare, ma ci suggerisce delle linee di analisi: bisogna dunque tenerle ben presenti nello svolgimento. Inoltre, bisogna mettere a fuoco il problema proposto, per poter formulare una nostra tesi in proposito.

2. Raccogliere i materiali. Particolare attenzione va posta ai testi.

3. Trarre dai materiali i dati e i concetti utili. Il criterio di scelta deve essere quello suggerito dal titolo.

4. Organizzare i dati e i concetti utili in uno schema. Ancor più che nella relazione espositiva, non bisogna mai perdere d'occhio la tesi che si vuole dimostrare.

IL TEMA DI ATTUALITÀ

Questo tipo di scritto è considerato più facile perché di solito affidato all'improvvisazione. Invece anche il tema di attualità esige una documentazione preliminare, se non si vuoi cadere nei soliti luoghi comuni. è opportuno perciò organizzare un dossier che raccolga articoli, riflessioni, appunti di letture e di discussioni sui temi che maggiormente sollecitano il nostro interesse. Le fasi di preparazione sono dunque simili a quelle già indicate per il tema letterario. Tuttavia il tema di attualità in genere fa appello più direttamente all'esperienza e alle opinioni personali; in questo caso, riflettendo sui dati raccolti, è facile procedere, prima di stendere la scaletta ragionata, a una schematica formulazione della tesi. Ciò aiuta a stringere l'argomentazione intorno al nocciolo dei problema, evitando preamboli e deviazioni. La traccia può formulare una tesi o un'interpretazione da discutere, oppure presentare un problema al quale rispondere con una personale presa di posizione: in entrambi i casi la tesi è l'idea direttrice intorno a cui organizzare il ragionamento e gli argomenti di cui si dispone. Se il problema posto è tale da sovrastare le nostre capacità di soluzione, non dobbiamo avventurarci a tutti i costi in affermazioni avventate. Cerchiamo invece di esaminare e di discutere la questione, motivando le ragioni che ci impediscono di esprimere giudizi sicuri o di indicare soluzioni.

Riassumiamo ora le tappe dei percorso:

1. Leggere il titolo: occorre mettere bene a fuoco il problema posto dalla traccia.

2. Raccogliere i materiali sull'argomento.

3. Trarre dai materiali i dati e i concetti utili, cioè riflettere su di essi e formulare la tesi che si vuole difendere in un breve ragionamento.

4. Organizzare i dati e i concetti utili in uno schema, cioè sviluppare in una scaletta le idee generali su cui si basa la tesi con argomenti pertinenti. Occorre pensare qui a un'introduzione e alla conclusione.

5. Procedere alla stesura definitiva facendo attenzione a legare le parti (le idee generali) e alla connessione dei discorso.

6. Rileggere e controllare: a) che non ci siano contraddizioni o salti bruschi nelle idee, b) che la forma risponda ai consigli dati nel paragrafo sullo stile (p. 11).

SAGGIO BREVE

La riforma degli esami di Stato della scuola secondaria, accanto al tema tradizionale, introduce nella prova scritta di italiano nuovi tipi di esercitazione, tra cui il saggio argomentativo breve, l'articolo, la recensione. li primo si distingue dal tema per il suo carattere di prova semistrutturata, cioè che dà indicazioni precise e univoche sia sull'argomento da trattare, sia sul modo in cui svolgerlo. Devono essere specificati: l'argomento e il contesto di riferimento,- il tipo di analisi o di indagine richiesta,- il livello di approfondimento della questione; le finalità comunicative ed eventualmente il grado di estensione. Ciò risponde all'esigenza di giungere a criteri di valutazione più oggettivi e attendibili. li tema tradizionale invece è in genere a stimolo aperto e si presta a un'interpretazione soggettiva e spesso generica: non aver sviluppato alcune questioni, non significa automaticamente non conoscerle, poiché si è liberi di intendere ed espandere la traccia a proprio piacimento.

L'ARTICOLO

Un'altra tipologia di scrittura, anch'essa proposta nelle nuove prove di maturità, è l'articolo. L'articolo può essere di vario genere (di cronaca, di commento, di fondo); può essere costituito da interviste, da inchieste, recensioni.

Ci limitiamo a dare un esempio.

L'articolo deve rispondere alle seguenti indicazioni:

1. contenere:


- un occhiello: in genere, contiene un'informazione essenziale sull'argomento;


- un titolo efficace, che richiami l'attenzione;


- un sommario, che richiami i dati che più interessano e colpiscono;


- avere carattere informativo e sottolineare i punti chiave della questione;


- usare un linguaggio rapido, con frasi brevi, anche nominali, adatto a una divulgazione di massa;

2. rifiutare frasi fatte;

3. non superare le 50 righe.

SECONDA PARTE

LO STILE

Un buono scritto deve rispondere ad almeno quattro requisiti: correttezza, semplicità, chiarezza, proprietà. I due principali aspetti da tenere in considerazione sono il lessico (cioè la scelta delle parole) e la sintassi (cioè l'articolazione delle frasi). in entrambi i casi, bisogna sorreggersi con io studio della grammatica e con la lettura. La prima ci insegna le regole da rispettare e, quindi, ci mostra gli errori da evitare. La seconda ci mette sotto gli occhi un discorso nel suo svolgersi, arricchendo la nostra conoscenza della lingua e le nostre nozioni e offrendoci esempi e spunti di riflessione. Ci limiteremo qui a pochi esempi di errori più frequenti.

Correttezza. 

Anzitutto, occorre rispettare le regole della grammatica. Bisogna stare particolarmente attenti a:

· parole inventate: in caso di dubbio, controllare sempre sul vocabolario;

· concordanza tra verbo e soggetto (quindi, se ci sono più soggetti, il verbo deve essere al plurale);

· uso dei gerundio, da (imitare ai casi in cui il soggetto sia lo stesso della proposizione reggente. P. es., si può scrivere: «Vedendola [sogg. sott.: egli], le sorrise [stesso sogg.: egli]»,- non si può scrivere: «Piovendo non sono venuto», ma: «Non sono venuto perché pioveva»;

· anacoluti, cioè frasi in cui c'è un immotivato cambio di soggetto, o periodi contorti, in cui non si rispetta l'ordine naturale (sogg. - verbo - compi.). P. es., non si scriverà: «Paolo, la settimana scorsa, gli è venuta l'influenza», ma «A Paolo, la settimana scorsa, è venuta l'influenza»; non (di film, che ci era venuto in mente che avremmo potuto vederlo sabato, l'abbiamo poi visto lunedì», ma: «Lunedì abbiamo visto il film che avremmo voluto vedere sabato».

Semplicità.

Nella scelta dei lessico, non è il caso di sbizzarrirsi in stranezze o parole "difficili" per il solo gusto di farlo. Il vocabolario dei sinonimi va usato rispettando il principio della proprietà.

· Le frasi devono essere brevi, con i nessi sintattici ben in evidenza. E meglio evitare proposizioni incidentali e parentetiche, dividendo i periodi complessi in periodi più brevi.

· Vanno evitati inutili giri di parole (es.: «nel momento in cui» per «quando»; «mi interessa tutto quello che è sport» anziché «mi interessa lo sport»; «il sommo poeta» per «Dante»).

Chiarezza. 

La si ottiene non solo grazie a uno stile semplice, ma anche evitando ambiguità. Perciò:

· non sottintendere il soggetto se questo crea incertezza o confusione. P. es., non si scrive: «Nel film sui prigionieri politici il regista non vuole sottolineare le atrocità dei carcerieri, ma le condizioni di vita che dovevano sopportare», perché il sogg. di «dovevano sopportare» è, grammaticalmente, «carcerieri»; quindi si scriverà: «Nel film il regista non vuole sottolineare le atrocità dei carcerieri, ma le condizioni di vita che dovevano sopportare i prigionieri politici»;

· stare attenti agli aggettivi possessivi di terza persona. Se scrivo: «Ho visto Carla con il cane di Pietro. Il suo passo era zoppicante», non è chiaro chi zoppichi. Se voglio parlare dei cane, scriverò «Ho visto Carla con il cane di Pietro. Il passo dell'animale era zoppicante». Se scrivo: «Carlo ha detto a Giovanni che ha perso le sue chiavi», le chiavi sono di Giovanni; se scrivo «Carlo ha detto a Giovanni che ha perso le proprie chiavi», le chiavi sono di Carlo;

· stare attenti ai pronomi relativi. Se scrivo: «Ho visto Carla con il cane di Pietro, che zoppicava», a zoppicare è Pietro;

In generale, occorre mettere in luce lo scopo che si vuole raggiungere e i passaggi dell'argomentazione. Ecco alcuni accorgimenti sintattici:

· il semplice accostamento paratattico di varie proposizioni (cioè gli elenchi legati solo dalle e) crea una confusione in cui tutto sta sullo stesso piano e diventa impossibile orientarsi. Per lo stesso motivo, non bisogna eccedere nell'uso dei poi, degli inoltre, degli anche,

· è meglio limitare al minimo le proposizioni relative, che non indicano un preciso rapporto di dipendenza logica;

· vanno preferite le proposizioni esplicite a quelle implicite. Queste ultime sono consigliabili solo per alleggerire un discorso altrimenti troppo pesante (p. es., anziché: «Dopo che avrete visitato la città, potrete prendere il treno che parte da Milano per risparmiare tempo» si può scrivere: «Visitata la città, potrete prendere il treno... »). Si possono scegliere molti nessi: - temporali: quando, mentre, non appena, finché... - causali: poiché, perché, giacché... - di conseguenza: perciò, quindi, dunque, per questo motivo (va evitato per cui)... - di esemplificazione: per esempio, in questo modo, così, come, infatti, cioè (di questi due ultimi è meglio non abusare)... - concessivi: sebbene, anche se, per quanto... - di contrasto: tuttavia, eppure, invece, nonostante ciò...

Proprietà. 

Ogni cosa va chiamata con il suo nome: perciò ci sono parole tecniche inevitabili non per la loro difficoltà e le loro pretese, ma perché più precise. Per es., anafora è più specifico di ripetizione, in quanto indica un tipo particolare di ripetizione, quella che compare nella stessa sede. La chiarezza dei vocabolario non è un fatto di superficie, ma risponde alla ricchezza effettiva dei contenuti affrontati. Inoltre, non parliamo sempre allo stesso modo in tutte le circostanze e con tutti gli interlocutori: con gli amici siamo più liberi che con i genitori, e rispondere a un'interrogazione non è raccontare una favola a un bambino. Lo stesso vale per le relazioni scritte. Le approssimazioni, il gergo e i segnali di emotività (come interiezioni o sospensioni) sono indispensabili nel parlato e possono funzionare benissimo se narriamo un episodio di vita quotidiana. Ma in una relazione storico-letteraria sono fuori luogo - come è fuori luogo, in una conversazione informale, mettersi a parlare come un libro stampato. Nessuno dirà che «Dante faceva il filo a Beatrice»: non solo perché l'espressione è ridicola, ma anche perché non rende affatto ragione della vicenda di Dante e Beatrice. In un tema, insomma, l'efficacia dell'argomentazione è affidata a elementi logici: si ottiene con la chiarezza e la precisione.

Per ottenere un minimo di scioltezza, se non di eleganza, è infine bene evitare:

· le ripetizioni delle stesse parole. Nel caso di sostantivi, si può ricorrere ai pronomi, ma facendo attenzione a che non ci sia ambiguità;

· la ripetizione degli stessi suoni ravvicinati. P. es., non infilare lunghe sequele di parole in -zione o in -mente/-mento;

· frasi fatte e luoghi comuni, poiché non hanno un reale contenuto.
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